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ANGELO AQUARO

C
he cosa succede all’America di Barack
Obama? Com’è possibile che il
presidente salito alla Casa Bianca con

afflato bipartisan oggi sia l’uomo più divisivo
che c’è? Com’è che destra e sinistra litigano su
tutto? E soprattutto com’è che anche la sinistra
è divisa: ambientalisti contro mercantilisti,
pacifisti contro interventisti, abortisti e
antiabortisti? In una parola: come siamo
arrivati a questo Delirium? La colpa, dice un
libro che si chiama così, indovinate di chi è:
delle donne. Il bello è che la tesi sessualmente

scorretta arriva mica da destra: ma da sinistra.
Del resto solo una femminista come Nancy L.
Cohen avrebbe potuto permettersi tanto. Il
Washington Post giura che Delirium è il libro
che infiammerà il dibattito politico. La tesi è
semplice e provocatoria: “La rivoluzione
sessuale ci ha portato il femminismo e i diritti
dei gay. Che hanno poi portato alla formazione
di un movimento ombra: una
controrivoluzione politica strategicamente
organizzata e ben finanziata”. Sono proprio i
conflitti “sul sesso, il ruolo e i diritti delle

donne, i diritti civili dei gay e quelli della
famiglia ad aver portato gli americani a farsi
guerra da due campi irreconciliabili”. Il guaio è
che la controrivoluzione ha colpito gli stessi
democratici: che di fronte agli estremi della
rivoluzione dei diritti si sono accartocciati al
centro. Nancy parla d’America. Ma la teoria del
pendolo sembrerebbe universale. La sinistra
conquista i diritti, la destra organizza la
reazione e la sinistra si riporta al centro:
spaccandosi. Il nostro Delirium quotidiano.

Le critiche degli altri
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Sesso,
politica
e “delirium”
quotidiano

LEONETTA BENTIVOGLIO

La storia

MARCO LODOLI

Il segreto della vita
nelle parole di Bernhard

I racconti

AL LIMITE BOSCHIVO

di Thomas Bernhard
Guanda, traduzione di Enza Gini, pagg. 80, euro 10

TAKLAMAKAN

di Marc Roubaix
Exòrma, pagg. 144, euro 14,50
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Archeologi feroci
a caccia del tesoro

È
un deserto feroce, il Taklamakan: terra di morte e di
patrimoni segreti, s’estende tra i monti celesti Tien-
shan e la fetta di Tibet che custodisce Shangri-La, la

Valle dell’Eterna Giovinezza. All’alba del Novecento, in tale
vasta e rischiosa zona franca, corre la più impressionante
delle “caccie al tesoro” mai giocate nella storia
dell’archeologia. Obiettivo della sfida, capace di coinvolgere
campioni temerari, più simili a bestie predatrici che a studiosi,
è un’antica civiltà sprofondata sotto la sabbia. Lottano per il
bottino lo svedese Sven Hedin, il tedesco von Le Coq, il
francese Paul Pelliot, il giapponese conte Ontani, l’americano
Langdon Warner e l’anglo-ungherese Aurel Stein, il quale
compila un diario dell’avventura uscito nel 1912. Soprattutto
da qui ha attinto Edgardo Bartoli, inviato di politica estera in
grandi quotidiani (tra cui Repubblica), per il suo ultimo libro
(Bartoli è scomparso l’anno scorso): Taklamakan, firmato con
lo pseudonimo di Marc Roubaix. Volumetto nitido, puntuale,
cristallino nella scrittura “oggettiva”, non forbita né
romanzata, e proprio per questo magistralmente catturante.

lontano dalla “poesia pura” del
Trattato poetico: il suo autore non
conosce l’indifferenza al sangue e
al fango della storia. Per Milosz la
responsabilità etica è imprescin-
dibile: tutta la sua opera sta a di-
mostrarlo. Ma ciò non gli impedi-
sce, in quella pagina di Abbeceda-
rio, di svolgere la seguente rifles-
sione: «la vita non ama la morte. Il
corpo, finché può, le con-
trappone il battito del cuo-
re e il calore del sangue in
circolo. Le poesie pervase
di serenità che scrissi in
mezzo all’orrore si schie-
rano dalla parte
della vita,
sono una
ribellione
del corpo
contro la
sua distru-
zione. Sono

È
difficile stabilire se il
premio Nobel per la
letteratura Czeslaw
Milosz sia stato più
grande come poeta o

come scrittore. Per certo, quando
questi due aspetti della sua per-
sonalità si intrecciano tra loro,
come accade nel Trattato poetico
(appena uscito da Adelphi nella
traduzione di Valeria Rossella),
l’esito è mirabile. 

L’ambizione è quella di rico-
struire in versi – saldamente lega-
ti a un commento in prosa del-
l’autore – la vicenda europea no-
vecentesca, a partire dalla trage-
dia inestricabile della Polonia:
anus mundi, orifizio del mondo,
come verrà definita «da un tede-
sco nel 1942». 

È lo stesso Milosz a darne con-
to in un altro suo libro, Abbeceda-
rio (sempre Adelphi), aggiungen-
do che in quell’“orifizio” lui ha
trascorso gli anni della guerra,
cercando senza posa di com-
prendere il significato di tale
esperienza. Tutti sanno cosa dis-
se Adorno: dopo Auschwitz, scri-
vere poesia non ha più senso, è un
atto barbarico. E Milosz gli ri-
sponde che invece lui continua a
praticarla. Di più, rivela di aver
addirittura scritto – giusto in que-
gli anni – poesie «pervase di sere-
nità», malgrado l’orrore che lo
circondava. «Merito biasimo per
questo? Si potrebbe stilare un at-
to d’accusa quanto di difesa». 

Sia chiaro, non c’è niente di più

IL LIBRO DI FRANCO MARCOALDI

TRATTATO POETICO

FRANCO MARCOALDI

L’
arte del racconto tocca con Thomas Bernhard quella
perfezione in cui si combinano narrazione e
pensiero, dolore e musica, sopresa e ineluttabilità.

Le tre brevi storie pubblicate nel 1969 e ora riproposte da
Guanda ci conducono in poche pagine Al limite boschivo, che
è il titolo del libro ma anche un’indicazione precisa: oltre quel
limite c’è il mistero assoluto della vita umana, qualcosa che si
può intravedere solo se l’attenzione è assoluta, qualcosa che
sempre sgomenta nella sua terribilità. Nel primo racconto
Kulterer, il protagonista, sta per uscire dal carcere e tornare
alla vita perché ha scontato la sua pena, ma non è affatto
felice. In cella ha iniziato a scrivere. E così aveva imparato a
riempire di parole esatte quello spazio stretto come la sua
vita, «piccola, insignificante, ridicola». Scrivere è dunque per
Kulterer e per Bernhard qualcosa come dipanare un filo
mostruosamente intricato, muoversi da una semplice parola
e cercare un percorso, un senso. Il mondo è il male, la
salvezza, forse impossibile, sta nel delineare i contorni, nel
fermare la vita in una frase precisa.

I
l manifesto – inteso come foglio
d’intenti, strillone che condensa
il programma di un gruppo d’ar-
tisti o scrittori o architetti – è sta-

to uno dei generi letterari fondanti
del XX Secolo: il punto di fusione ca-
pace di sintetizzare in un solo stru-
mento retorico l’influenza dell’epo-
ca industriale e della società di mas-
sa sull’alveo della vita intellettuale,
l’equazione instabile fra élitese gran-
di numeri, il rapporto di forza esi-
stente fra le ambizioni di pochi indi-
vidui che “vedono tutto” e una mac-
china sociale che tutto sente, tutto
addomestica e tutto dimentica. 

Ha ancora senso, in un’età che ten-

de clamorosamente verso il fluido e
l’immateriale, il peso piombato del-
le parole dei Dada? Chissà – ma è in-
teressante rispondere affrontando
l’intero spettro di manifesti concepi-
ti nel ’900, dal surrealismo al lettri-
smo, antologizzati da Alex Danchev
in un bel volume grigioperla uscito
alla fine dell’anno scorso (100 Artist-
s’Manifestos, Penguin Modern Clas-
sics, 12 sterline e 99). 

Si trovano davvero tutti i manifesti
che hanno contato qualcosa, e anche
quelli che avrebbero meritato di con-
tare di più. Ci sono i classici, com’è
naturale, ma anche importanti va-
riazioni come “Il manifesto futurista
della lussuria” di Valentine Saint-
Point, del 1913, o il “manifesto fem-

minista” di Mina Loy. Ci sono curio-
sità magnifiche come il “Mavo mani-
festo” del 1923, a cura di un gruppo di
artisti e intellettuali giapponesi ca-
peggiati da Tomoshoy Murayama. E
ovviamente si giunge fino al postmo-
derno, con la rivalutazione-condan-
na che Rem Koolhaas fa in Delirious
New York con il suo “Manifesto re-
troattivo per New York”, del 1978, e i
formidabili esperimenti di Gilbert &
George, e con le incursioni di Dogma
95, di Lars Von Trier, oltre alla Min-
nesota Declaration di Werner Her-
zog, del 1999 – con cui si chiude il se-
colo. C’è, insomma, un manifesto
per tutte le stagioni. Dell’arte e della
vita, della curiosità e del pensiero.

Alex Danchev ha assegnato a ogni

testo una lettera con numerazione
progressiva, M1, M2, etc. A rileggerli
in ordine cronologico, arrivando fi-
no al centesimo, si prova un brivido
indimostrabile – proprio come le as-
serzioni aggressive di qualsiasi ma-
nifesto che si rispetti: che queste pa-
role siano il vero rumore del precipi-
zio storico, e che domani verranno
lette come ieri si leggevano i libri dei
profeti – il super-andante alato e vio-
lento che ha prodotto il futuro quan-
do è stato immaginato dai migliori
umanisti del mondo. Ecco un com-
pito per gli umanisti attuali – aiutare
gli ingegneri delle rivoluzioni digita-
li a cantare nuovi manifesti degni di
questa storia.

GIANLUIGI RICUPERATI
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Dai futuristi a Von Trier, un manifesto per tutte le avanguardie
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STEFANO BARTEZZAGHI

V
erso i limiti estremi di
una lingua si incontra
certamente la

perversione delle ordinarie
funzioni sintattiche delle
parole: e hic sunt
Bergonzones. Bergonzoni,
già teorico e pratico di
discipline come la Danza del
Mentre, ora ci dice che c’è un
“Lessico individuale” in cui
tutto si dice in un modo
diverso, “mentre” si dice
“nel” e solo “nel” si dice
“nel”. Da qui il titolo del suo
ultimo spettacolo di cui ora
si pubblicano testo e Dvd
(Alessandro Bergonzoni, Nel,
pagg. 72 + Dvd, euro 16,90):
riuscite a immaginarvi
qualcun altro che possa
intitolare una sua opera Nel? 
Trattandosi di artista teatrale
e di libro-Dvd, la confezione
riporta la faccia dell’autore,
fotografata dall’alto. Sarebbe
comunque impossibile, per
chi lo ha visto a teatro,
separare voce e fattezze dal
tipo di invenzione sintattica
e cosmologica che sanno
mettere in opera. Ma con
libro e dvd si potrà
concedersi lussi da
appassionati di
melodramma: combinare la
visione dello spettacolo (con
l’angoscia di perdersi mille
sfumature impegnati come
si è a seguirlo e a ridere) alla
lettura del testo (in cui non si
perde nulla, ma non si ha il
beneficio della recitazione).
Del misterioso Bergonzoni si
finisce quasi fatalmente per
sapere di più.

L’invenzione
del lessico
individuale

Fuori di testo

carmina, ovvero incantesimi pro-
nunciati perché per un attimo
l’orrore ceda il posto all’armonia,
all’ordine: che sia della civiltà o
della cameretta dei bambini non
fa alcuna differenza. Consolano,
dando a intendere che
quanto avviene nell’anus
mundi è transitorio, e che
soltanto l’ordine è dure-

Il premio Nobel ricostruisce le tragedie del Novecento
“Il dovere di chi scrive è non arrendersi alla disperazione”

Milosz ci insegna
a non rinunciare
alla vera poesia

ILLIBROOGGETTO

L’OPERA

“100 Artists’
Manifestos”
Penguin Modern
Classics, sterline 12,99
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Internet Club

T
ransmediale, crossmediale,
multimediale: ogni definizione è buona
purché il difficile terreno del viral

marketing venga percorso in modi diversi dagli
editori. Su ninjamarketing.it, per esempio, si
analizza il caso del romanzo Il circo della notte
di Erin Morgenstern, pubblicato qualche
settimana fa da Rizzoli (e recensito nelle pagine
successive) e per il quale è stato realizzato “un
bouquet di prodotti”. Ovvero. Un sito con
sezioni interattive. La creazione di un account
Twitter per uno dei personaggi del romanzo.

Un booktrailer. Scelte, a dire il vero, che
vengono perseguite da anni, senza che sia
possibile capire, fin qui, come e quanto
incidano realmente sulle vendite. Newton
Compton rilancia in questi giorni con Il
messaggio segreto delle stelle cadenti di Max
Giovagnoli. Prima un cortometraggio (che
illustra le prime cinquanta pagine del libro).
Poi “tre video virali” che raccontano il passato
delle voci narranti, a seguire due profili
Facebook legati ad altrettanti personaggi, a
seguire ancora una “post-it campaign” con

disseminazione di messaggi all’interno delle
stazioni e dei pub irlandesi della capitale, e poi
tour musicale della cantante Kay McCarthy,
“autrice della colonna sonora del libro”, caccia
al tesoro urbana a squadre nelle location del
romanzo e applicazione per iPad con testo,
cortometraggio, book fotografico, link a
iTunes, fumetti, interviste e viaggio virtuale in
Irlanda “giocabile su Google”. Faticoso, essere
autori nell’era del trans-cross-multi-mediale:
un tempo, bastava scrivere.LOREDANA LIPPERINI
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Il difficile lavoro
dello scrittore
nell’epoca
transmediale

COSA RESTA
DELL’OCCIDENTE
La razionalità occidentale è
ancora in grado di
rappresentare un modello
universale? La profondità e
la lunghezza della crisi che
attraversa il nostro mondo
sembra aver travolto anche i
valori che l’hanno edificato.
di Gian Enrico Rusconi Laterza 
Pagg. 296, euro 19

IL PARTITO POLITICO 
I partiti hanno storicamente
garantito la mediazione tra
società e Stato. Con
l’avvento dei nuovi media il
partito conserva il ruolo di
motore della mobilitazione
collettiva e dell’espressione
della classe politica?
di Michele Prospero 
Carocci 
Pagg. 220, euro 18

DISQUISIZIONE SUL
GOVERNO
Questo testo del 1850
rappresenta l’esperienza
della repubblica americana
dopo i suoi primi 60 anni di
vita. La critica calhouniana al
concetto di maggioranza e la
sua contrapposizione fra
produttori e consumatori di
tasse sono davvero attuali. 
di John Caldwell Calhoun
Liberilibri 
Pagg. 104, euro 16

I SOLDI DEI PARTITI
Come rispondere alla
giustificata rabbia dei
cittadini nei confronti dei
partiti, visti ormai come
intollerabili oligarchie dove
omertà e familismo amorale
hanno sostituito la moralità
dell’impegno per il bene
comune? 
di Elio Veltri e Francesco Paola 
Marsilio 
Pagg. 192, euro 16

A LEZIONE DA MARX
Una rilettura dinamica e
lontana dalle
strumentalizzazioni
novecentesche delle tesi del
fondatore della critica
dell’economia politica. La
crisi finanziaria globale ha
innescato una vivace
discussione su Marx in Gran
Bretagna, Francia e Usa.
di Stefano Petrucciani
Manifestolibri 
Pagg. 176, euro 20

POLITICA
& ATTUALITÀ

A CURA DI FRANCESCA BOLINO
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LUCIANA SICA

A passeggio con Lacan
tra le cupole di Roma

Il ricordo

TIZIANA LO PORTO

L
a fortuna di Richard Yates in Italia è recente e legata al film
che  Sam Mendes  ha tratto dal romanzo Revolutionary
Road. Non meno limitata la carriera di Yates in America

fintanto che era vivo (nell’84 Esquire lo definì “uno dei grandi
scrittori meno famosi d’America”), non apprezzato quanto (e
quando) avrebbe meritato malgrado la qualità e quantità della
sua produzione non sia da meno rispetto all’opera di autori
come J.D. Salinger, Raymond Carver e John Cheever. La dovuta
gloria per lui arrivò post mortem. E insieme a quella la ristampa
dell’intera sua opera, a cui si aggiunge Proprietà privata,
un’antologia di nove racconti usciti su riviste e mai pubblicati
in volume o totalmente inediti. A fare da scenario ai racconti di
Yates sono sempre la classe media americana, la famiglia e quel
quotidiano vivere, in sé così ordinario se non fosse per la
traballante, imprevedibile e struggente umanità che lo abita.
Jean e Bill, per esempio, coppia protagonista dell’ultimo
racconto (Un ego convalescente): litigano come i matti per venti
pagine. Alla fine lei gli dice: «Oh Bill, dovresti romperle tutte, le
stoviglie, proprio sopra la mia testaccia». E lui la bacia. 

L’umanità imprevedibile
della provincia americana

Le storie

PROPRIETÀ PRIVATA. RACCONTI INEDITI
di Richard Yates
minimum fax, trad. di A. Lombardi Bon, pagg. 191, euro 12,50

LE MIE SERE CON LACAN
di Cadeau, Czermak, Drazien, Landman, Melman, Tyszler
Editori Internazionali Riuniti, pagg. 396, euro 22 
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J
acques Lacan “dal vivo”: gli scarti geniali dell’analista, le
passioni intellettuali, le improvvise generosità, i
proverbiali silenzi, tutta la sua irrimediabile solitudine. Sei

allievi diretti e indiretti - da Marcel Czermak a Muriel Drazien
- rievocano il maestro francese scomparso trent’anni fa, in
una raccolta d’interviste che ha senz’altro un suo valore di
testimonianza. Il libro inaugura "Scilicet", la prima collana
internazionale di psicoanalisi degli Editori Riuniti (diretta da
Cristiana Fanelli). In Francia è già uscito nel novembre scorso,
ma la versione italiana può vantare una bella Ouverture sul
tema dell’“analisi finita infinita” affidata a Charles Melman e
un’introduzione a Paola Caròla, tra le prime allieve di Lacan in
Italia, oltre a un apparato di note e un glossario di concetti
essenziali. Anche più invitanti - decisamente meno gergali - le
pagine conclusive di Jacqueline Risset sull’amico acutissimo
e ombroso, affascinato dalle cupole delle chiese romane, che
spiazzava i giornalisti interessati soprattutto al personaggio
con una frase che suona antitetica alla posa vanesia di un
guru: "La psicoanalisi - diceva Lacan - forse sarà stata un
piccolo istante, un lampo di verità nella storia umana...". 

vole. Il che non è affatto certo».
Appunto, non è affatto certo. E

bene lo si coglie leggendo i versi
più strazianti del Trattato: «Là do-
ve il vento porta il fumo del cre-
matorio/e viene il suono dell’An-
gelus dai campi/lo Spirito della
Storia si aggira sibilando». Sono fi-
niti gli anni della belle époque,
quando a Cracovia i poeti danza-
vano fino all’alba e il giorno dopo,
con il baffo impomatato, se ne sta-
vano rintanati nei caffè leggendo il
giornale fissato a una bacchetta.
Ora i riflettori si sono spostati su
Varsavia, di cui non «resterà pietra
su pietra». 

Come si può davanti a tanto
scempio parlare ancora di bellez-
za? «Eh no, lettore non abiti una
rosa:/questo paese ha i suoi pia-
neti e fiumi,/ma è fragile come il
lembo del mattino./Lo ricreiamo
noi giorno per giorno/stimando
più ciò che è reale/di ciò che è irri-
gidito in nome e suono./Al mondo
lo strappiamo con la forza,/trop-
pa facilità non lo fa esistere./Dì
addio a ciò che è scomparso. Ne

giunge ancora l’eco./ A noi tocca
parlare in modo rozzo e aspro». 

Altro non resta, ora che si sta
consumando l’inferno della guer-
ra. Tanto più a Varsavia, le cui tu-
multuose vicissitudini ultraseco-
lari vengono ripercorse con sinte-
tica drammaticità. Il dovere del
poeta, in tale frangente, è duplice:
«per prima cosa non cedere alla
disperazione; quindi cercare di
comprendere le cause del trionfo
assoluto del male». 

Lo stesso Milosz, che ci aveva
appena ricordato come “la vita
non ami la morte”, rovescia nuo-
vamente il guanto, e una volta fi-
nito il conflitto apre un’ulteriore
pagina, (“La Natura”), che dà con-
to di un completo cambio di sce-
nario: ora presta servizio come di-
plomatico presso l’ambasciata
polacca a Washington e sta cer-
cando «di dimenticare per un atti-
mo l’Europa stretta nella morsa di
forze demoniache e di ritrovare
un certo equilibrio osservando la
natura e l’eterno succedersi delle
stagioni». 

La suggestione romantica del-
la wilderness lo soggioga. Vorreb-

be, di nuovo, avere il modo e il
tempo di raccontare l’Essere in
tutta la sua tangibile presenza: «la
rotondità di un sasso, le branchie
di un pesce persico, un castoro».
Vorrebbe difendersi dalla faticosa
pervasività «dei doveri politici e
sociali». Il dilemma è inestricabi-
le: gli esseri umani sono al con-
tempo “naturali”, “biologici”, e
assieme “storici”, dotati di memo-
ria e coscienza: «noi siamo sia la
serpe sia la ruota».

Per questo il pendolo dell’esi-
stenza (e quindi della poesia)
oscilla continuamente. Chi è one-
sto con se stesso deve riconoscere
tale contraddizione. E ammettere
che la vera radicalità, il vero corag-
gio, consiste nel sostenere questa
intima ambivalenza delle cose,
senza prendere facili scorciatoie
in una direzione o nell’altra. 

Una volta giunto in terra ame-
ricana, si è fatta forte in Milosz la
tentazione di chiamarsi fuori dal-
le irresolubili vicende polacche.
Se avesse potuto seguire indole e
vocazione, si sarebbe allontanato
da quel grumo, ritirandosi nella
quiete di una bella fattoria. Ma c’è
qualcosa che lo riporta sempre a
casa. E la vera casa – per chi ha vis-
suto la maggior parte dell’esisten-
za lontano dalla propria terra – è la
lingua: «Saranno i poeti i tuoi ba-
stioni,/segno che l’unica patria è
nella lingua».
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C
i sono campi elettrici,
magnetici, gravitazio-
nali… Ma cos’è
un“campo”? Il campo

è una delle idee più sbalorditive,
di ampia portata e di successo
della storia della scienza, ed è
oggi al centro della fisica fonda-
mentale. La grande fisica mo-
derna è nata con Newton. Per
lui, il mondo è uno spazio dove
corrono particelle che si attira-
no e si respingono con delle for-
ze. Questa immagine prodigio-
samente semplice, che Newton
ha riadattato dall’atomismo an-
tico di Democrito, si è rivelata ef-
ficacissima per descrivere la Na-
tura. Ma Newton sapeva che vi
erano forze non ancora com-

prese, e fra queste le forze elet-
triche e magnetiche, quelle del-
le calamite. 

Lo studio di queste forze si è
sviluppato nel corso dell’otto-
cento, e chi alla fine è riuscito a
capirle è stato un genio inglese
che non capiva la matematica:
Michael Faraday, autodidatta
figlio di un fabbro poverissimo.
Lavorando nel suo laboratorio
con fili di ferro e bobine di rame,
Faraday comprende queste for-
ze, ma per farlo, osa cambiare il
mondo di Newton, aggiungen-
do un’altra entità accanto a spa-
zio e particelle: il campo. Per Fa-
raday un “campo” è un mare di
linee che riempiono tutto e pos-
sono agitarsi. Immaginate una
tela di ragno infinita fittissima
che è ovunque. Faraday ipotizza
che queste linee siano “reali”,
anche se scrive che avanza que-

sta ipotesi «con l’esitazione ne-
cessaria davanti alle questioni
che riguardano il profondo del-
la scienza»: sa che sta cambian-
do l’universo. 

Lo prende sul serio un altro
britannico, questa volta ricco
nobile scozzese, James Clerk
Maxwell, grandissimo matema-
tico, che descrive il mare di linee

per mezzo di una freccetta (tan-
gente alle linee) in ciascun pun-
to dello spazio e traduce le sue
intuizioni in un insieme di equa-
zioni (le equazioni di Maxwell)
che governano il movimento
delle linee: sono le equazioni su
cui si basa tutta la nostra tecno-
logia. Ma c’è di più: si rende con-

to che le lineette di Faraday pos-
sono ondulare e queste onde so-
no… la luce! I campi rendono
conto delle forze elettromagne-
tiche e spiegano cosa sia la luce.
Ma c’è ancora di più: compren-
de che ci sono altre onde possi-
bili e predice l’esistenza delle
onde radio: pochi anni dopo
Marconi costruisce la radio, e
con quelle onde facciamo fun-
zionare tutta la nostra civiltà. È il
più grande successo della scien-
za e il trionfo della capacità vi-
sionaria del figlio del fabbro. Il
mondo non è spazio e particelle:
è spazio, particelle e campi. 

Ma la storia non finisce, per-
ché altre due scoperte clamoro-
se del XX secolo mettono i cam-
pi ancora più al centro della no-
stra immagine del mondo. La
prima è la meccanica quantisti-
ca relativistica, che ci fa capire

che le particelle sono grumi di
campi soggiacenti. La seconda è
la relatività generale di Einstein,
che ci fa capire che anche lo spa-
zio è un campo: è il campo gravi-
tazionale, un oggetto come il
campo elettrico, che può oscil-
lare, descritto da equazioni (le
equazioni di Einstein). La visio-
ne del mondo di Newton si è
profondamente modificata: si
sono aggiunti i campi, sono spa-
riti particelle e spazio: il mondo,
per quanto ne sappiamo oggi,
non è che un insieme di campi
quantistici che vivono uno sul-
l’altro.
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